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L’indagine Startup Numbers rileva la disponibilità
di 320 milioni di euro da parte del venture capital
Ma si richiedono doti da manager e obiettivi chiari
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Incentivi alle startup
nel centro di Ferrara
Il Comune e la Camera di
commercio di Ferrara hanno
lanciato un bando per favorire la
creazione e lo sviluppo di nuove
imprese nell’area del centro storico
cittadino. Destinata agli aspiranti
imprenditori o alle nuove micro o
piccole imprese, la misura punta a
sostenere le attività di carattere
commerciale o artigianale; la
finestra per la presentazione delle
domande si è aperta lunedì scorso e
si chiuderà il 18 maggio (a meno che
le risorse disponibili non vengano
esaurite prima). Il contributo è pari
al 50% dell’importo delle spese
sostenute, relative a consulenze o
all’acquisto di beni, fino a un
massimo di 8mila euro, e comunque
potranno beneficiare del contributo
camerale interventi del valore
minimo di 5mila euro. Le modalità di
presentazione, il testo del bando e
tutte le informazioni si trovano sul
sito internet della Cdc.
www.fe.camcom.it.

di Giuseppe Caravita

a Risparmiare almeno il 10% del carbone
importato che brucia oggi nelle centrali
elettriche italiane. E sostituirlo con rifiuti
organici trattati (cdr). A parità di potere ca-
lorifico e di efficienza delle caldaie. E, so-
prattutto, ottenendo delle ceneri inerti,
asciutte, pronte a essere immesse nel ciclo
di produzione del cemento. Un’innovazio-
ne che potrebbe valere qualchemiliardoan-
nuo per la bolletta energetica italiana, quel-
la messa a punto vicino a Salerno dal grup-
po Magaldi, da tre generazioni leader nei
nastri trasportatori industrialie nellamovi-
mentazione di materiali ad alta temperatu-
ra.

«Negli anni 70 abbiamo sviluppato i pri-
mi grandi nastri trasportatori in acciai spe-
ciali. Diffusi in numerose industrie - spiega
il presidente Mario Magaldi - Poi nel 1985 è
nata la tecnologia Mac, un sistema che
estrae a secco le ceneri delle centrali a car-
bone,e lungo il percorso, tramite immissio-
ni d'aria, le raffredda e riusa l'aria surriscal-
data per aumentare l'efficienza delle calda-
ie».

Prima, le enormi centrali elettriche a car-
bone producevano ceneri raffreddate ad ac-
qua, una sorta di fanghiglia intrattabile e
pericolosa per l'ambiente. «Con il Mac inve-
ce esce cenere secca e inerte, che poi può

essere ulteriormente triturata. E diviene -
spiega Magaldi - un ottimo additivo, simile
alla pozzolana, per i cementi. Una chiusura
completadel ciclo, senza impatti ambienta-
li».

Sul Mac il gruppo Magaldi ha costruito il
suo decollo. Oggi l'azienda fa all'estero cir-
ca l'80% dei ricavi e il Mac è diffuso in 150
centrali, in 30 paesi.

«Il passo successivo, attuale, si chiama
Map,MagaldiAsh Postcombustor. Oggi nu-
merose centrali a carbone cominciano a
bruciare, assieme, anche biomasse e cdr da
rifiuti organici. Va tutto bene in combustio-
ne e i risparmi sono evidenti. Una grande
centrale elettrica a carbone ha caldaie con
un’efficienza superiore al 40%, dieci punti
in più rispetto a quelle più piccole per i rifiu-
ti. Il problema è nelle ceneri dove gli incom-
busti, dovuti alle biomasse, sono numero-
si. E rendono impossibili il riciclo industria-
le delle ceneri». Di qui il passaggio al Map,
una sorta di forno lineare in movimento.
Una linea di trasporto che prende le ceneri
dalla grande caldaia e le continua a far bru-

ciarea 8-900 gradi, alimentatadaaria surri-
scaldata proveniente dalla centrale stessa.
Per realizzarla il gruppo Magaldi ha dovuto
studiare «un nastro trasportatore in acciai
particolari e parti progettate in modo da
non risentire di ogni variazione termica -
spiega Magaldi - ma, alla prima istallazione
nella centrale Rwe di Gersteinwerk, con la
sua grande caldaia da 750 megawatt, il Map
hadato ottimi risultati.Siè dimostrato quel-
lo che noi volevamo: un'appendice attiva
del sistema di combustione. Capace di pro-
durre ceneri riusabili pari a quelle del tutto
carbone».

Il forno lineare mobile Map aggiunge 11
megawatt termici alla caldaia e mette nei
silos le polveri per il cemento. «È il caso che
il sistema elettrico italiano faccia una rifles-
sionesu questa possibilità. IlMapcosta rela-
tivamente poco come aggiunta a una gran-
de centrale». E le possibilitàdi poter brucia-
re il cdr nei grandi impianti elettrici, come
già fa l'Enel nella centraledi Fusina, potreb-
be aiutare nella soluzione del problema dei
rifiuti.

innovazione e ambiente

Il forno salva-energia che risparmia
carbone e brucia i rifiuti organici

Sostegno alle Pmi del Lazio
Intesa Sanpaolo e Unindustria rinnovano l’accordo per

lePmi cui è destinato un plafond da 600 milioni per le
imprese del Lazio. Tre le aree di collaborazione: capitale

umano, sviluppo dimensionale, scelte eco-sostenibili.

a Sarà l’austerità dettata dai tempi, sa-
rà la crescente consapevolezza dei con-
sumatori. Fatto sta che accanto al popo-
lodegli utenti dediti all’ecommerce,si af-
fianca una folta schiera di persone che
accende il pc, trova informazioni sul
web per poi eventualmente scendere al
negozio all’angolo per fare l’acquisto.
Un’indagine esclusiva, sviluppata dal di-
partimento Research & Insight di
Groupm in collaborazione con Mec e con
l’istituto di ricerche Human Highway,
ha messo in luce le dimensioni del feno-
meno. Rispetto a 24,5 milioni di utenti
online, il 76% si informa online prima di
fare un acquisto in modo tradizionale
(infocommerce ). Sono invece solo 7,8 mi-
lioni coloro che si informano e acquista-
no online.

Gli oltre dieci milioni di utenti inter-
net che anche se di solito non comprano
online vanno comunque su internet per
raccogliere informazioni - ribattezzati
gli «scettici dell’ecommerce» - sono per
il 53% uomini e il 47% donne distribuiti
in tutte le fasce di età. Hanno un profilo
un po’ diverso dall’internettiano tipico,
con una componente maggiore di don-
ne e un’età media adulta (35-44 anni).
Usano la rete con un approccio serio e
razionale, dimostrando meno interesse
per l’aspetto ludico e di intrattenimento.
Le principali fonti per la ricerca di infor-
mazioni sono dunque Google, ilpassapa-
rola, il punto di vendita fisico, i siti delle
marche e i siti di comparazione, dove gli
info-shopper trovano giudizi sintetici
basati su giudizi oggettivi.

Lapropensione all’acquistoonline/of-
fline varia molta. «Tipicamente l’acqui-
sto di servizi avviene più facilmenteonli-
ne rispetto a prodotti, come abbiglia-

mentoe accessori, per i quali vedere, toc-
care con mano o misurare la taglia può
essere determinante - si legge nell’inda-
gine - Nel turismo l’ecommerce ha rag-
giunto anche in Italia un buon livello di
maturità visto che due utenti su tre han-
no acquistato online almeno un viaggio
o un volo». In alcune categorie meno vo-
cate all’ecommerce la fase della raccolta
delle informazioni è fondamentale:
«Per la sceltadi prodotti high tech posso-
no essere determinanti i pareri letti sui
forum specializzati e le video recensioni
fatte da altriutenti più competenti, men-
tre per l’abbigliamento e gli accessori si
consultano i siti delle riviste specializza-
te». (a.mac.)

commercio online/offline

L’infocommerce fa bene
al negozio tradizionale

di Emil Abirascid

T rovare i soldi per sviluppare
un’idea imprenditoriale in Ita-
liasipuò.Perchélerisorseciso-
no.Ciòcheserve, oltreallebuo-
ne idee e alle competenze per

realizzarle, è saperle trasformare in busi-
ness di successo. Benché l’Italia non sia an-
coratra icampionidelventurecapital losce-
nario è assai dinamico e ricco di opportuni-
tà. È importante però che gli aspiranti im-
prenditori sviluppino maggiori capacità
manageriali, il mondo istituzionale defini-
sca regole più efficaci e procedure più snel-
le, ilmondoaccademicosiorganizziperfor-
nire formazione anche di tipo manageriale
a studenti di ogni facoltà soprattutto quelle
tecnico-scientifiche, il mondo industriale
conosca da vicino il valore delle innovazio-
ni proposte dalle startup.

Con l’obiettivo di disegnare un quadro il
più completo possibile Matteo Panfilo, stu-
dente di economia alla Luiss di Roma, lavo-
rando alla sua tesi sull’andamento degli in-
vestimenti in venture capital ha intervista-
to i principali fondi che operano in Italia. La
ricerca si è proposta di integrare con nuove
informazioniidatigiàdisponibili,peresem-
pioquellirilevatidaAifi (Associazioneitalia-
na del private equity e del venture capital)
ed è stata realizzatacon la collaborazionedi
Startupbusiness (www.startupbusiness.it)
il network di riferimento dell’ecosistema
dell’innovazione e delle startup italiane.

L’indagine Startup Numbers ha raccolto
informazioni da dieci venture capital attivi
in Italia (di cui uno che opera a livello euro-
peo)cherappresentanocirca l’85% dei capi-
tali gestiti nel nostro Paese. Queste società
di investimento hanno compilato un que-
stionario da cui sono stati estratti i dati; va
sottolineato che si tratta esclusivamente
dei fondi di venture capital e quindi dall’in-
dagine sono esclusi i fondi di seed capital e i
business angel chestannocrescendorapida-
mente grazie anche alle organizzazioni che
li raccolgono in gruppi. Le informazioni so-
no state raccolte tra luglio e ottobre 2011.

I fondi che hanno partecipato alla ricerca
gestiscono circa 960 milioni di euro di cui
530 milioni destinati all’Italia (di questi una
parte è vincolata a investimenti nel Mezzo-

giorno perché legata al Fondo High-Tech
per il Sud) e risultano disponibili ancora 320
milioni di euro da utilizzare nei prossimi
due anni e mezzo circa, periodo calcolato
sull’etàmediadegliinvestment period deifon-
di.Ifondihannoricevuto11milarichiestene-
gli ultimi tre anni e investito fino a oggi in
183 società innovative. Analizzando i motivi
chehannoindottogli investitori ascartare le
proposte emergono l’inadeguatezza e scar-
sapreparazionedei team proponentisotto il
profilodellecapacitàmanageriali, ilbassoli-
vello di effettivo impegno degli imprendito-
ri, la mancanza di chiari obiettivi economici
e di strategie di crescita. La ricerca rileva che
lascarsapreparazionemanagerialeèlaprin-
cipalecausadifallimentoedèancheperque-
sto che recentemente alcuni fondi di ventu-
re capitalsi stanno attrezzando per dare vita
a specifiche startup school dove formare gli
aspirantiimprenditori.Itempimedichevan-
no tra l’analisi del business plan e l’effettivo
investimento sono pari a circa sei mesi con
oscillazioni tra 3 e 10 mesi, mentre i settori
preferiti sono internet/Ict, cleantech, biote-
ch e medicaldevice. Va detto chetre dei dieci
fondi intervistati sono specializzati mentre
il60% dilorohatraifondatorieximprendito-
ri con forte sensibilità verso le competenze
manageriali. In questo quadro un maggiore
coinvolgimentodelmondoindustrialeitalia-
no verso quello delle startup può ulterior-
mente accelerare il processo di evoluzione
dell’interoecosistemaperchéingradodipor-
tare non solo risorse finanziarie ma nuove e
concrete competenze manageriali (così co-
mefannoancheibusinessangel)convantag-
gisiaperineoimprenditori,siaperleimpre-
se che accedono più facilmente all’innova-
zione,siapergliinvestitorichepossonocon-
tare su un maggiore apporto di competenze
epiùefficacisbocchiindustrialiancheinter-
mini di exit attraverso operazioni di fusione
e aquisizione. L’ammontare degli investi-
menti varia da uno a cinque milioni di euro,
la media è due milioni, e la quota che media-
menteilventurecapitalcontrollanellesocie-
tà investite è del 30 per cento.

Il 2012 potrebbe quindi diventare l’anno
della svolta per il venture capital italiano
con l’inizio di una fase di incremento degli
investimenti fino a 150-170 milioni di euro
all’anno per il prossimo biennio che si può
tradurre in sostegno finanziario per 160
nuove startup. A ciò va aggiunto che tre tra i
grandiventurecapitalsonoinfasediraccol-
ta fondiche porterannonuova linfaalsetto-
re, così come i 50 milioni di euro che il Fon-
do italiano di investimento ha in program-
ma didestinare alventure capitalappena ri-
ceverà l’approvazione dalla Banca d’Italia.

www.startupnumbers.com
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Asse Torino-Forlì
per i talenti universitari
Si aprirà il 1˚ febbraio il nono bando
del Master dei Talenti Neolaureati, il
progetto della Fondazione Cassa di
Risparmio di Torino che permette a
chi ha appena concluso il percorso
universitario negli atenei
piemontesi e valdostani di
effettuare un periodo di tirocinio
all’estero, in una rosa di oltre cento
imprese di tutto il mondo;
quest’anno, grazie alla
partecipazione della Fondazione
Cassa dei risparmi di Forlì, il bando è
rivolto anche agli studenti del polo
universitario forlivese. La scadenza
per la presentazione delle
candidature è il 29 febbraio. Le
borse di tirocinio, che quest’anno
sono oltre 70, variano dai 1.400 ai
3.300 euro lordi mensili e la durata
dell’esperienza è compresa tra i 6 e i
12 mesi.
www.fondazonecrt.it

a «L’Italia ha un potenziale uguale a tutti
gli altri paesi europei. La differenza è che il
mondo delle startup è stato incentivato in
modo diverso». Tradotto: pochi investito-
ri e pochi soldi. MicheleNovelli (ex diretto-
re manager di Hansenet) è uno dei tre part-
ner della sede italiana di EarlyBird Ventu-
re Capital, fondo di venture capital tede-
sco che gestisce 430 milioni di euro di as-
set.

«Quando hai i soldi che entrano in un
settore - spiega Novelli - è più facile inne-
scare un circolo virtuoso. È una questione
statistica, se investi tanto come in Francia
che ha messo sul piatto un miliardo di eu-
ro, supportando più di mille nuove società
è più facile, che emerga dal gruppo la nuo-
va Skype». Da noi invece i finanziamenti
arrivano con il contagocce. Il mercato do-
mestico delle startup non può contare su-
gli incentivi fiscali che sono stati invece va-
rati in Francia e Inghilterra e neppure su
fondi di fondi attivati in Germaniae in Isra-
ele. Negli Stati Uniti ci sono soggetti come
i fondi pensioni che possono investire in
questo settore. Qui da noi invece non è co-
sì. «Eppure - spiega il manager - ci sono

segnali importanti: nuovi incubatori stan-
no partendo, nascono scuole di startup,
cresce l’attenzione nelle università. Certo,
tuttoviene fatto al risparmioin questo mo-
mento ma la sensazione è che se dovesse
arrivare la benzina il mercato potrebbe
davvero mettersi in moto». Eppure, spes-
se volte è stata lamentata la mancanza di
"exit"di peso: di affari se ne fanno ma fino-
ra non ci sono venture capital che sono
usciti con profitti interessanti. «Questa è
una bufala - osserva Novelli -. Chi investe
non guarda le exit. Come è anche sbagliato
pensare che in Italia si possa comprare a
basso prezzo perché c’è la crisi. Le profes-

sionalità, diciamo la forza lavoro, qui da
noi magari la paghi un po’ meno ma il mer-
cato di riferimento per avviare un’attività
non può che essere quello europeo. Il che
significachese ci credi davvero evuoi com-
petere, allora devi in ogni caso investire».

La scelta dei tedeschi di EarlyBird di
aprirequesta estate di un sede italianaave-
va fatto pensare in un primo momento che
fosse finalmente il momento buono anche
per le nostre startup. Anzi, c’è stato chi su-
bitoha puntato ildito contro il nostro siste-
ma di venture capital. Il caso di Cibando, la
bella favola della piccola realtà di sviluppo
romana che è dovuta andare fino a Berlino
per incontrare il cavaliere azzurro (Point
Nine Capital), ha rafforzato un senso di in-
comprensionee frustrazione verso le ener-
gie domestiche. «In realtà - commenta -
quello che è successo a Cibando è norma-
lissimo. Nonostante la crisi, non è mai sta-
to tempo di sconti. Gli italiani godono di
ottima reputazione e quando hanno buo-
ne idee trovano capitali dove ci sono. Da
sempre. Ci sono eccellenze di lunghissima
data e nuove competenze di valore che si
stanno formando nella semantica e nel ri-
conoscimento vocale. Siamo capaci di "mi-
schiare" design, meccanica e ora tecnolo-
gia digitale. Credo che giocheremo un ruo-
lo internazionalenellaprogettazione di in-
terfacce. Certo - sospira - non siamo anco-
ra una piazza riconosciuta. Diciamo che
abbiamo molti giocatori forti. Ma per ora
sono tutti in panchina».

luca.tremolada@ilsole24ore.com

LE PROPOSTE INADEGUATE
Principali motivi di scarto delle proposte d’impresa
da parte degli investitori

LE STARTUP

Le società in cui investono i fondi 
rilevati da Startup Numbers

create finora 183Startup: nei prossimi due anni 160 Circa 6 con oscillazioni tra 3 e 10

I TEMPI MEDI

Numero di mesi tra l’analisi del business
plan e l’effettivo investimento

Da 1 a 5 (la media è di 2)

L’INVESTIMENTO MEDIO

L’ammontare degli investimenti 
in milioni di euro

Fonte: elaborazione Il Sole 24 Ore su dati Startup Numbers e Aifi 

I FINANZIAMENTI E LE NEO IMPRESE

GLI INVESTIMENTI IN VENTURE CAPITAL IN ITALIA

Dati in milioni di euro
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La tecnologia del gruppo
Magaldi potrebbe valere
qualche miliardo l’anno sulla
bolletta energetica italiana

In Piemonte voucher
per le reti d’impresa
Si è aperto il 15 gennaio il bando di
Unioncamere Piemonte per
accedere ai voucher destinati alle
reti d’impresa. La misura punta a
sostenere la crescita dei
raggruppamenti di imprese
costituiti nel 2011/2012, o in fase di
attivazione, secondo la forma del
contratto di rete, volto ad
accrescere la competitività delle
aziende sui mercati migliorandone
la capacità di innovazione. Per
incentivare la creazione di reti
d’impresa, Unioncamere Piemonte
e le camere provinciali hanno
indetto un bando volto a sostenere
la fase di startup grazie
all’abbattimento dei costi per
consulenze professionali e studi di
fattibilità: a disposizione ci sono sei
voucher da 6mila euro l’uno e le
richieste di contributo vanno essere
inviate entro il 31 marzo.
www.pie.camcom.it/reti_impresa

di Marco Ferrando

Fonte:«Lagalassiadell’e-commerce» - ricerca

GroupM/MecincollaborazioneconHumanHighway-

campione:1.560interviste

Premi per l’innovazione
a Reggio Calabria
È rivolto alle micro, piccole e medie
imprese il Premio per l’innovazione,
edizione 2011/2012, della Camera
di commercio di Reggio Calabria. La
misura prevede l’assegnazione di
tre premi da 15mila euro l’uno per le
aziende che a partire dal primo
gennaio 2011 abbiano realizzato
prodotti o processi innovativi. Le
domande, redatte sugli appositi
moduli e corredate della
documentazione richiesta,
dovranno essere inviate entro il 13
aprile.
www.rc.camcom.it

Ceneri in fumo.
I nastri Mac
consentono
di bruciare
in post-combusione
le ceneri
da biomasse
combinate
a carbone

l’analisi

«L’Italia delle startup? Nulla
da invidiare a Francia e Germania»

Michele
Novelli.
Attualmente è
uno dei tre
partner della
sede italiana di
Earlybird
Venture
Capital

Nei prossimi due anni
sostegno finanziario
per 160 nuove imprese


